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Ho appena finito di leggere il libro di Maria di Lorenzo “Teresina è uscita dal gruppo – La scelta coraggiosa di Teresa di Lisieux”, i miei occhi scorrono ancora su quella novena delle rose che conosco bene e che chiude in maniera sublime questo capolavoro e mi sento invadere dalla gioia. Un libro che termini proponendo una novena è da elogiare e poi… che novena!

Ci sono delle immagini e delle frasi che mi tornano alla mente e anche un particolare stato d’animo… quello stupore, quella incredulità, quel senso di sconvolgimento che mi assalì al termine della lettura di “Storia di un’anima” il manoscritto uscito direttamente dalla penna di Teresina.

“… Teresa pronuncia distintamente guardando il crocifisso: <Oh! L’amo…>. E un istante dopo: <Dio mio… io… ti amo!...>.

All’improvviso i suoi occhi riprendono vita e fissano un punto un poco al di sopra della statua della Vergine. Il suo viso riprende lo stesso aspetto che aveva quando era in piena salute; ella sembra in estasi. Questo atteggiamento dura lo spazio di un Credo. Poi Teresa chiude gli occhi e spira. Sono circa le 19 e 20. 
Con la testa reclinata a destra e un misterioso sorriso sulle labbra, Teresa appare bellissima… […] Cominciava allora la prodigiosa vita postuma di questa sconosciuta carmelitana…”

All’epoca chiusi il libro colpita dalla figura di questa ragazza morta a 24 anni che aveva percorso la via verso la santità, lasciando una scia di puro fuoco dietro di sé. L’ammirazione e l’amore che provo per Teresa di Lisieux vengono ulteriormente alimentati dalla lettura del libro di Maria di Lorenzo che trovo stupendamente indicato per le ragazze e i ragazzi della mia età ( ho 31 anni), ma non solo… proprio come dice anche l’autrice. Nella figura di Teresina, nella sua “piccola via”, possono trovare risposte persone di tutte le età.
Tuttavia è ai giovani che vorrei dedicare questo articolo, perché proprio Maria di Lorenzo con le sue parole mi ha fatto pensare a un aspetto di Teresa su quale non avevo ancora riflettuto bene. Nella sua terribile “notte dello spirito” questa ragazza ha vissuto per anni quell’abbandono da parte di Dio, quei dubbi, quelle domande, quel “vuoto” disperante e dilagante che ingurgitano l’anima di tanti giovani del nostro tempo. Quel non “sentirsi amati” dai famigliari, dagli amici e men che meno da chi sta sopra di noi; quel dubitare che Dio ci sia davvero e soprattutto che ci ami, viste quelle brute cose che ci accadono ogni giorno, quel dolore, quelle ferite sanguinanti che ci portiamo dietro e che ci fanno vivere una vita frammentata; quel chiedersi “ma se ci sei veramente, perché non intervieni a cancellare tutta questa sofferenza del mondo, questa fame, questo odio? Perché non fulmini tutti i cattivi?”; quel riempire la nostra vita di tutto ciò che ci sembra assolutamente indispensabile, quel circondarsi di gente che ci asseconda, che chiamiamo “amici” solo perché ci dicono quello che vogliamo sentirci dire, quel buttare dentro di noi cose, cose e cose… senza mai riuscire a riempire quella sensazione di vuoto che tutti noi avvertiamo e sentiamo in maniera più o meno fastidiosa in fondo all’anima.
E poi, cosa ancora più sorprendente, Teresa ha vissuto con un devastante senso di inadeguatezza la sua giovinezza. Era così sensibile che si sentiva continuamente ferita dagli altri. Il suo sentire non è certo diverso da quello di molti giovani di oggi, che cercano disperatamente di “essere accettati”, ora dai genitori, ora dai famigliari, ora dagli amici, ora dalla società, ma si trovano sempre davanti a un muro che dice loro di “adeguarsi” e chiede loro in cambio qualcosa che non sono pronti a dare.

Poi Teresa incontra qualcuno… anzi Qualcuno, quel Gesù al quale si lega in maniera inscindibile. Il suo Tutto, quel tutto che lei ha scelto incurante dei sacrifici e del cammino sofferto al quale sarebbe andata incontro.
Gesù è quel Qualcuno che ci ama per quello che siamo, che ci “accetta” profondamente e totalmente, perché è il solo che può leggere dentro di noi la verità di noi stessi. E con questo amore Gesù ci rende davvero liberi, liberi di essere quello per cui siamo stati creati… Noi siamo nati per amare, in primo luogo noi stessi, il che non significa chiudersi in un egoismo privato, ma amarci e accettare i nostri limiti, per poi poter amare e accettare anche gli altri. E quando ci guardiamo allo specchio e ci amiamo possiamo davvero dire: “Mi amo, perché tu mi ami Signore”. 
Questa è la vera libertà, sapere che Qualcuno ci ama davvero e noi non abbiamo bisogno di dimostrare niente a nessuno, né di essere fighi, o trendy, o sexy, o alla moda per dover essere accettati. Abbiamo bisogno solo di seguire Gesù nella via da Lui tracciata per tutti noi, che è quella dell’amore.

Chiunque si è incamminato per questa strada non se ne è mai pentito. Men che meno Teresa che l’ha percorsa con passi da gigante e, aggiungo io, di fuoco… Passi tali da lasciare il segno.

Il libro di Maria di Lorenzo offre davvero tanti spunti di riflessione sul come la santità sia un obiettivo per tutti e soprattutto un obiettivo tremendamente attuale e non “antico” come ci piacerebbe pensare o rivolto solo a determinate persone. È un obiettivo che ciascun giovane può decidere di raggiungere e la piccola via insegnata da Teresa è un modo per farlo, vivendo la propria vita nel segno e nel nome di Gesù Cristo.

Consiglio vivamente la lettura di questo libro a quanti non hanno paura di confrontarsi con la scelta coraggiosa di Teresa di Lisieux, ma anche a quelli che questa paura ce l’hanno, perché potrebbero scoprire che essa è del tutto immotivata.
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